
06EST01A0607 ZALLCALL 13 10:19:12 07/06/96 K

Sabato 6 luglio 1996 l’Unità pagina15IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
nel Mondo

— PARIGI. Stupore, emozione,
paura. Non sarà forse un «terremo-
to» come l’ha definito l’editoriale
del Figaro, ma una scossa bruta-
le sì, una frustata da elettrochoc
che ha lasciato muto l’Eliseo,
muto il mondo politico, muto il
mondo ristretto e potente dell’al-
ta finanza, presa da una perce-
pibile punta di angoscia l’opi-
nione pubblica. Perché in galera
non è andato un patròn qualsia-
si o un deputato di dubbia mo-
ralità ma il presidente della Sncf,
le ferrovie dello Stato, la catte-
drale del servizio pubblico:
180mila dipendenti, 850mila
persone contando le famiglie,
l’officina dove si sperimentano
modernità ed efficienza statali e
nel contempo un parco-voti im-
menso da trattare con i polpa-
strelli attenti di uno sminatore.
Alain Juppé nel novembre scor-
so l’aveva presa di petto, la Sncf,
e ci aveva quasi rimesso le pen-
ne. Per rimediare aveva nomina-
to alla sua testa questo Loik Le
Floch-Prigent, uno che in sei
mesi tra un consiglio di ammini-
strazione, un pranzo con Chirac
e un’assemblea nei depositi sta-
va riuscendo nel miracolo di
raddrizzare i conti senza man-
dare a casa la gente. Anche per
questo lo choc è stato forte, a
vedere quest’uomo di 52 anni -
che in passato aveva già miraco-
lato un altro gigante, la Elf Aqui-
taine - entrare nella prigione del-
la Santé all’una e mezzo di notte
a bordo di una Renault bianca,
lo sguardo allucinato dietro i ve-
tri rigati dalla pioggia dopo una
giornata di interrogatori, senza
cravatta e probabilmente senza i
lacci delle scarpe. Si è come rot-
to un incantesimo, quella fragile
ragnatela che teneva insieme lo
specchio della società francese:
niente di idilliaco, ma la consa-
pevolezza diffusa di non essere
robusti come la Germania ma
neanche fatti di legno fradicio
com’era l’Italia fino a ieri.

Giudici d’assalto

L’incarcerazione di Loik Le
Floch-Prigent arriva dopo che le
campane sono già suonate per
Jean Tiberi, sindaco di Parigi brac-
cato dal giudice Halphen e iper-
protetto dai vertici dello Stato; do-
po la stupefacente scoperta che la
giustizia in Corsica è regolarmente
avocata a Parigi (con il risultato
che non uno dei 29 omicidi “poli-
tici” degli ultimi due anni ha trova-
to un solo colpevole); dopo che
negli ultimi due anni già una tren-
tina di alti dirigenti di società sono
incriminati per malversazioni va-
rie; dopo che un intoccabile come
Serge Dassault (aviazione e arma-
mento) è stato convocato da un
giudice belga e si è ben guardato
dal varcare quella frontiera; dopo
che vari giudici istruttori si sono vi-
sti regolarmente esautorati dalla
procura non appena si avvicina-
vano alle pompe finanziarie oc-
culte dei partiti, dal Ps ai neogolli-
sti. In altre parole l’arresto di ieri
notte è l’episodio culminante di
una lotta ormai aperta tra i giudici
e i poteri politico ed economico.
Al centro dello scontro (che è
molto duro: il malessere nella ma-
gistratura è fortissimo) è soprat-
tutto la dipendenza del procurato-
re dal ministro della Giustizia: è
quest’ultimo che lo nomina, ades-
so il procuratore risponde in via
gerarchico-politica. Oggetto dello
scontro sono, il più delle volte, gli
strascichi di quegli anni ‘80 dove il

denaro è stato re, arbitrario eonni-
presente. E adesso, anche in Fran-
cia, è arrivato il tempo di “mani
pulite”.

Ciò che si imputa a Loik Le
Floch-Prigent è proprio un’ecces-
siva disinvoltura nella gestione del
colosso petrolifero Elf Aquitaine,
che era pubblica prima di essere
privatizzata da Balladur nel ‘94.
Avrebbe favorito con ingegnerìe fi-
nanziarie e con versamenti innero
un suo amico, il patròn del gruppo
tessile Bidermann, per un totale di
787 milioni di franchi tra l’88 e il
’93; avrebbe messo la sua ex mo-
glie alla testa della Fondazione Elf
e le avrebbe fatto avere entrate
non dovute; avrebbe esercitato
pressioni su vari testimoni nel cor-
so dell’istruttoria e proprio per evi-
tare altre turbative il giudice Eva
Joly l’ha messo al fresco. Alcune
fonti parlano addirittura di minac-

ce di morte. Vero è che ad Eva Jo-
ly, qualche settimana fa, è stata as-
segnata una scorta, giorno e notte.
Loik Le Floch-Prigent è incrimina-
to per malversazione, appropria-
zione indebita, interesse privato in
atti pubblici.

Il suo arresto ha evidenziato an-
che un altro scontro in pieno svol-
gimento ai vertici del paese: quel-
lo tra i grandi tecnocrati usciti dal-
l’Ena, la scuola nazionale di am-
ministrazione, e i «cani sciolti» del-
l’Olimpo politico-finanziario fran-
cese. I primi, detti «enarchi», sono
pressochè egemoni: politici quali
Juppé, Fabius, Rocard, reggimenti
di ministri di ogni colore politico e
di amministratori delegati escono
dalla mitica Ena. I secondi sono
rari come quadrifogli. Loik Le
Floch-Prigent è unodiquesti: inge-
gnere, figlio di medio borghesi
bretoni, deve la sua ascesa a Fran-

cois Mitterrand, impareggiabile
nello scovare talenti in provincia,
fino alle canaglie come Bernard
Tapie. Le Floch-Prigent sapeva di
rosa socialista senza esserne un
frutto, e proprio per questo Chirac
l’aveva messo alla testa della Sncf
sei mesi fa. Per rimediare agli ec-
cessi tecnocratici di Alain Juppé
(un piano di ristrutturazione non
concertato, lo sciopero, il blocco
del paese per tutto il mese di di-
cembre) ci voleva qualcuno ca-
pace di gestire una grande azien-
da e capace nel contempo di dare
del tu ai barbuti sindacalisti della
Cgt.

Nominato da Chirac

Le Floch-Prigent ci stava riu-
scendo. Aveva scordato l’aereo
personale, le ville da nababbo, la
splendida ma impegnativa moglie
degli anni passati all’Elf Aquitaine
e aveva avviato il dialogo, cercato
e trovato il consenso delle parti tra
macchinisti inferociti e ministri
con la scure in mano. Ma i vecchi
dèmoni l’hanno preso per la giac-
ca e tirato indietro, per la gran
gioia degli «enarchi». Come il suo
successore ad Elf Aquitaine, Phi-
lippe Jaffré, che si è costituito par-
te civile contro di lui. Al di là dei
suoi eventuali errori, Le Floch-Pri-
gent era un colpevole già designa-
to dall’aristocrazia tecnocratica,
conbuonapacedelle ferrovie.

Aja, parla un sopravvissuto

«Mladic ha assistito
al massacro
dei civili a Srebrenica»

NOSTRO SERVIZIO

— L’AJA. «Sono rimasto sepolto sotto i cadaveri per ore, poi,
strisciando fra i corpi di notte sono fuggito», ha raccontato la vit-
tima. «Non so quanti civili ho ucciso, non voglio saperlo», ha
detto il carnefice. La stessa discesa nell’inferno della «zona pro-
tetta» di Srebrenica (dove 6000 musulmani sarebbero stati giu-
stiziati nel luglio 1995) è stata descritta ieri davanti al Tribunale
Penale Internazionale dell’Aja da due tragici - e opposti - prota-
gonisti in chiusura del processo «virtuale» (in assenza degli im-
putati)aRadovanKaradziceRatkoMladic.

I due uomini sono accusati di crimini di guerra e contro l’u-
manità quali responsabili supremi delle atrocità commessedal-
le forze serbe. Per la prima volta si sono uditi due testimoni di-
retti dell’eccidio di Srebrenica nell’aula olandese. E, per la pri-
ma volta, è stato ascoltato un testimone che a chiare lettere ha
denunciato le responsabilità dirette di Ratko Mladic nel massa-
cro. Il primo a deporre è stato ieri mattina il testimone A (la cui
identità è protetta per timore di ritorsioni), un anziano musul-
mano di Srebrenica «fucilato» con altri 2000 civili della enclave
«protetta» dall’Onu. «Sono stato salvato dai cadaveri dei miei
compagni che mi sono crollati addosso», ha raccontato. A è sta-
to anche il solo testimone ad accusare uno dei due imputati, il
generale Mladic di avere partecipato di persona agli eccidi, e di
avereassistitoalmassacrodi circa2000civili.

Nel pomeriggio la stessa scena, vista dal lato opposto, è stata
descritta fra i singhiozzi da uno dei massacratori l’ex-miliziano
Drazen Erdemovic. «Sono stato costretto a farlo», ha detto sin-
ghiozzando alla Corte. Dopo la caduta di Srebrenica «ci hanno
portato con dei camioncini in un prato, dove si trovavano già
molti cadaveri: ci hanno fatto scendere e allineati su quattro file,
poi hanno cominciato a spararci nella schiena», ha raccontato

il testimone A. «Ero all’estrema sini-
stra della prima fila: sono caduto sot-
to il peso dei corpi dei miei compa-
gni. In pochi minuti sono stato sepol-
to da decine di cadaveri, questo mi
ha salvato. Dato per morto dai solda-
ti serbi, A ha detto di avere visto poco
dopo giungere in un’automobile
rossa il generale Mladic. «Ha assistito
al massacro», ha accusato A, che ha
assicurato di avere riconosciuto for-
malmente il generale.

La sua deposizione aggrava la po-
sizione del generale, contro il quale
non era stata presentata finora alcu-
na prova diretta. Il croato Drazen Er-
demovic, che faceva parte di una
speciale unità di «sabotaggio» dell’e-
sercito serbo-bosniaco, ha afferma-
to di avere cercato di non obbedire,
con alcuni altri soldati, agli ordini: «Il
capo dell’unità mi ha detto di sce-
gliere: o sparavo o mi mettevo in fila
con i musulmani». «Ho sparato, non
so quanti uomini ho ucciso, non vo-
glio saperlo», ha detto piangendo.
Erdemovic, l’unico imputato finora
ad essersi dichiarato colpevole,
avrebbe dovuto essere giudicato da
lunedi prossimo: ma la Corte ha de-
ciso il rinvio del processo in attesa
dei risultati di una perizia psichiatri-
ca. Lunedi mattina il processo «vir-
tuale» a Karadzic e Mladic si conclu-
derà con la requisitoria finale della
pubblica accusa. I due dirigenti ser-
bo-bosniaci potranno essere sotto-
posti ad un vero processo solo dopo
il loro - ipotetico - arresto. Il regola-
mento del Tpi non consente i pro-
cessi in contumacia. Ma nella proce-
dura si è inserito ieri da protagonista
il nuovo «difensore» nominato daKa-
radzic, l’avvocato californiano
Edward Medvene, che ha annuncia-
to una linea di dura contestazione
del Tpi. «In nessun paese civile del
mondo - ha detto - Karadzic sarebbe
processato senza la minima prova
diretta che abbia partecipato o assi-
stito a qualche atrocità, o che abbia
datoordini inquesto senso».

Loik le Floch-Prigent Thomas Coex/Ansa

A Parigi scoppia Mani pulite
Arrestato il supermanager delle Ferrovie
Gran clamore in Francia per l’arresto di Loik Le Floch-Pri-
gent, presidente delle Ferrovie dello Stato. L’uomo è accu-
sato di malversazioni nel corso della gestione di un altro gi-
gante pubblico, Elf Aquitaine, tra l’88 e il ‘93. Lo scontro
sempre più aspro tra giudici e establishment francese. La
resa dei conti dopo gli arbìtri degli anni Ottanta, l’attesa
sempre più spasmodica di una vera operazione «mani puli-
te».

DAL NOSTRO INVIATO

GIANNI MARSILLI

Il medico di Mitterrand
condannato
«Ha violato il segreto»
«Ancorauna volta ha vinto lamenzognadi Stato».
Così il dottor ClaudeGubler,medicopersonaledel
defunto presidente francese FrançoisMitterrand, ha
commentato ieri la condannaaquattromesi di
reclusione con la condizionale che il tribunale
penalediParigi gli ha inflitto per «violazionedel
segretoprofessionale». La condanna si riferisce al
libro «Il GrandeSegreto», scritto conMichelGonod
(condannatoa sua volta aun’ammenda di30mila
franchi) e pubblicato dall’editoreOlivierOrban
(60mila franchi di ammenda), in cuiGubler rivela
che il cancroalla prostata cheha finitoper uccidere
Mitterrand nel gennaio scorso era stato
diagnosticatogiànel 1981, pochimesi dopo la sua
prima elezione all’Eliseo:ma la diagnosi era stata
tenuta segreta perordinedello stessopresidente,

chenegli anni successivi impose che lamalattia fosse
costantemente ignorata dai periodici bollettini sanitari. Gubler ha
affermatodi essersi deciso a rivelare «il grande segreto», dopo la
mortedel presidente, soprattuttoper denunciarequesta assenza
di trasparenza,ma i giudici hanno sottolineato che«nulla
autorizzaunmedicoa trasformarsi in garantedel buon
funzionamentodelle istituzioni o in testimonedella storia». A
Gubler d’altra parte, per il quale la pubblica accusaaveva chiesto
una condannaa seimesi, i giudici hanno riconosciuto l’attenuante
di nonavere agito animatoda«considerazioni spregevoli,
mercantili per esempio»,maperun«impulsodi sconforto, ispirato
dal sentimentodi abbandonodi unuomo feritodalla finedi un
rapporto appassionatamente vissuto».Gubler era stato
«licenziato»da Mitterrandqualchemeseprimadella morte, e i
magistrati sottolineanoche inqualchemodopossaessersi sentito
«sfidato»dall’accusadel presidentedi averlo «cuuratomale».

L’INTERVISTA Parla il politologo inglese Will Hutton: le priorità sono quelle giuste

«Con questo manifesto Blair vincerà»
A Hong Kong
Pari opportunità
impone gonne
alle donne

— LONDRA. . Will Hutton è mem-
bro del Policy Study Institute (Isti-
tuto degli studi politici), fra i diret-
tori della rivista «New Economy»
ed è fra i governatori della London
School of Economics. Nel 1995 ha
pubblicato uno studio sugli svilup-
pi del socialismo contemporaneo
che si dice abbia profondamente
influenzato il leader laburista To-
ny Blair. Si intitola «The State We
Are In» (Lo stato in cui ci trovia-
mo), descritto da Ian McEwan
come «un libro appassionata-

mente sano, ricco di idee, che
mette il senso umano nell’ambi-
to dell’economia e incorpora in
maniera eloquente lo spirito di
un nuovo ottimismo politico». A
Hutton abbiamo chiesto alcuni
commenti sulla bozza del nuovo
manifesto politico de partito la-
burista presentata da Blair che
promette, se i laburisti andranno
al governo, una nuova politica
su scuola, sanità, occupazione e
criminalità.

Sulle basi di questa bozza, dove

sta andando il Labour di Tony
Blair, a destra, al centro o a sini-
stra?

Tony Blair sta cercando di occu-
pare il territorio che non è quello
della vecchia sinistra e neppure
quello della nuova destra. È un ter-
ritorio genuinamente nuovo. Nel-
la stakeholder economy (econo-
mia con diretta partecipazione
azionista) ci sono tanti obiettivi
che possono essere raggiunti. Na-
turalmente c’è una tensione tra la
volontà di ottenere le cose e la ne-

cessità di vincere la fiducia dell’e-
lettorato e provare che si può go-
vernare impegnandosi in un pro-
gramma di autentico cambiamen-
to. Blair si mette tra queste due co-
se.
Ci sono diversi aspetti in cui il do-
cumento è troppo cauto. Per
esempio sulle leggi per regola-
mentare le compagnie, sul siste-
ma finanziario, sulla tassazione
progressiva, sull’impegno di spen-
dere soldi nell’educazione e nel-
l’addestramento. Ma le priorità so-
no giuste. La direzione è quella
giusta, il giudizio politico è proba-
bilmente giusto, considerando il
punto incui si trova l’Inghilterra.

Non c’è menzione di un vecchio
slogan del Labour e cioè il pieno
impiego.

Questo mi preoccupa. Certo, non
si tratta di un documento del vec-
chio Labour. È piuttosto un tentati-
vo di costruire una coalizione del
tipo italiano, tipo governo Prodi.
Qualcosa può essere ottenuto da
un governo di questo tipo, sotto

molti aspetti si tratta di un pro-
gramma analogo a quello italia-
no.
I critici del nuovo Labour possono
dire che Prodi sta facendo il lavoro
per i laburisti.

Esulla tassazione?
È giusto cercare di far scendere il
peso della tassazione sulla fami-
glia ordinaria. Il vero problema è
che chiunque vincerà le prossime
elezioni dovrà comunque aumen-
tare le tasse. Trovo sbagliato non
dirlo. Ci vuole un mandato. Altri-
menti quando verrà il momento di
dover aumentare le tasse il Labour
verrà massacrato dai tories. Blair
poteva dire qualcosa di più corag-
gioso. Ma capisco perchè non l’ha
detto.

Nel complesso ritiene che questo
manifesto possa davvero facilitare
una vittoria del partito laburista
alleprossimeelezioni?

Si. Certo. Questa è una nazione
molto conservatrice ed è un mani-
festo molto astuto perché mette il
Labour innanzi al centro e sul pia-

no di una coalizione. Credo che se
Blair si fosse tenuto più a destra
nonavrebbeottenuto lo scopo.

E riguardo al programma sull’edu-
cazione, unodei temiprincipali?

Non ci sono dubbi che ridurre il
numero di alunni nelle classi infe-
riori è necessario, ma lo stesso
principio dovrebbe essere appli-
cato anche alle scuole superiori.
Avrei preferito che il Labour aves-
se preso un impegno reale in que-
sto senso da completare nel corso
di una legislatura, così come i to-
ries hanno promesso di fare, per
esempio, nei riguardi del sistema
sanitario.

I tories hanno risposto al Labour
incollando ai muri delle città in-
glesi degli enormi manifesti che
mostrano una maschera minac-
ciosa che fa capolino da un sipario
con la scritta: «Nuovo Labour,
nuovopericolo», cosanepensa?

È la solita tattica che consiste nel
cercare di far paura all’elettorato,
così come ha cercato di fare Berlu-
sconi in Italia.

Sui cinque obiettivi del manifesto di Blair ab-

biamo chiesto un commento a Will Hutton,

uno dei maggiori politologi inglesi, editorialista

del Guardian autore di diversi libri e di pro-

grammi televisivi per la Bbc.

ALFIO BERNABEI

Innomedell’eguaglianza, lanuova
commissione per lepari opportunità
diHongKongha redatto uncodicedi
comportamentoche, se approvato,
permetteràai datori di lavorodi
imporre l’usodellegonnealle
impiegate, poichégli uomini non
hannoscelta trapantaloni e sottane,
Il quotidianodiHong Kong«South
Chinamorningpost»ha citato ieri
unabozza del codice, inbasealla
quale si convalida il dirittodel datore
di lavorodi imporreundato
abbigliamento. Amaggio fecemolto
scalporenella colonia il casodi una
grossa società locale chevoleva
obbligare le impiegatea indossare le
gonne inufficio. La rivolta
dell’opinionepubblica fece ritirare la
decisione. Secondo il nuovocodice,
unadonnaa cui venisse proibitodi
indossare i pantaloni lavorandoa
contatto con il pubblico«nonha
alcunabaseperopporvisi perchégli
uomini non hannoscelta». Ledonne
diHongKongnonsembrano tuttavia
condividere questaposizionee sono
pronteadorganizzareunaprotesta.


